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LE CRONACHE Venerdì 11 settembre 1998l’Unità13
Proteste a Rivello, dove il sisma ha distrutto l’intero centro storico greco-bizantino

Terremoto, sfollati
tra rabbia e speranza 11INT03AF01
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Incidente stradale
Morti cinque
braccianti agricoli
Cinque braccianti agricoli
che si recavano nei campi per
la raccolta dell’uva sonomor-
ti in un incidente stradale av-
venuto ieri sullastradastatale
544 checollegaBarletta (Bari)
con Trinitapoli (Foggia). Nel-
l’incidentesonorimasticoin-
volti due autotreni ed una
«FiatRitmo».

Piano antiattentati
I clan volevano
la morte di un pm
Ilclancapeggiatodalbossdel-
lacamorraDomenicoD’Ausi-
lio, arrestato in Francia nei
mesi scorsi, aveva messo a
punto un piano per uccidere
un pm della direzione anti-
mafia di Napoli, Luciano
D’Angelo, ed un capitano dei
carabinieri, Luigi Guarino.
Gli attentati non sarebbero
stati portati a termine a causa
dell’arresto e dell’estradizio-
ne di D’Ausilio dalla Francia.
Tuttavia gli investigatori,
non sono convinti che ilperi-
colosiascongiurato.Nelmar-
zo scorso alcune intercetta-
zioni ambientali sul clan di
Ponticelli, rivelarono l’inten-
zione dei boss di uccidere il
pm Luigi Bobbio e il questore
ArnaldoLaBarbera.

Mafia
Falso pentito
in carcere
Hafatto la stessa«fine»diBal-
dassare Di Maggio, il «penti-
to» di mafia che dopo avere
collaborato con la giustizia è
tornato a reggere le fila della
cosca. Così anche il messine-
se Luigi Sparacio è finito in
carcere perché avrebbe simu-
lato il suo pentimento. Uno
strategemma per evitare il se-
questro dei beni e continuare
a comandare il suo clan da
collaboratore di giustizia. Il
suo diabolico piano è stato
scoperto dai magistrati anti-
mafiadiCatania.

Rubriche
Domani
Slow Food
Perassolutamancanzadispa-
ziosiamocostretti arinviarea
domani la pubblicazione del-
larubricaSlowFood.

PROTEZIONE CIVILE

Barberi
«Non c’è
allarme»

DALL’INVIATO

RIVELLO. È interamente distrutto
l’anticoabitatodiRivello.Ilpiùbel
centro storico medievale della Ba-
silicata, un gioiello di origine gre-
co-bizantina interamente vinco-
lato dalla sovrintendenza, non ha
retto all’attacco sismico di merco-
ledì. Ai suoi novecento abitanti, la
sera del nove, è stato chiesto con
gli altoparlanti di abbandonare le
case per dormire in macchina, nei
pulmini dell’asilo comunale o nel
convento di Sant’Antonio. I cara-
binieri controllano gli ingressi per
impedire a chiunque di rientrarci.
«Entrate a vostro rischio. Perché
venga tuttogiùnoncivuoleun’al-
trascossa,bastaunpo’diventopiù
forte», urla un vigile del fuoco che
ha appena finito di demolire un
muro di pietra. È qui che sono più
evidenti le ferite del sisma. Il deda-
lodivicoli e scalinatedi cui s’inna-
morarono Giorgio Bassani e deci-
ne di intellettuali è interamente
coperto di detriti, pietre, pezzi di
muro. Le pareti delle case antiche
sono incrinate come se avessero
interrotto solo momentaneamen-
te il dondolio impresso dalla scos-
sa.

La gente, all’ingresso del borgo,
protesta. Si sfogaRacheleFilizzola:
«Sono rientrata solo un attimo.
Oraicarabinierinonmifannopas-
sare. Non mangio da ieri mattina.

Non ho visto nessun aiuto per la
miacasa».

Giuseppe Martino, ragioniere
commercialista a Roma, è tornato
subito perché qui, dove lui è nato,
abitava ancora sua madre. «Nel
1980sidisseche il terremotoerain
Campania. Ora dicono che sia in
Calabria e in Puglia. Noi lucani -
s’incupisce - siamo il buco nero
dell’Italia meridionale». Là in fon-
do si vede il tetto crollato di Santa
Maria del Poggio, la più maestosa
tra le 22 cappelle e chiese del bor-
go, mentre è interamente sventra-
ta la cappella privata degli Altieri,
accanto al loro grande palazzo col
portale di pietra e, dentro, una fu-
ga di saloni dagli affreschi preziosi
eora lacerati. IlprofessorAltieri sta
lì davanti, alto e severo. Nessuno
ha il coraggio didirglidi andarvia.
«La tragedia - continua Martino -è
l’effetto domino. Le case sono co-
struite una sull’altra, a catena,
spesso coi muri maestri in comu-
ne.Mentre una sipiega emuore, si
trascina l’altra. I soldidel1980se li
sono presi soprattutto quelli che
facevano le perizie. Interventi in-
dividuali, così può capitare che la
tuacasaèbuonamanehaaddosso
altre due che stanno per crollare.
Unafurbiziachepaghiamotutti».

In Comune, nella parte nuova
del paese, la polemica è durissima.
«Scrivete - ci accoglie Aldo Savino,
presidente del Consiglio provin-

ciale,natoa Rivello - che all’una di
oggi,24oredopolascossa,nonab-
biamo ancora visto nessuno della
protezione civile o della Regione.
Abbiamoinviatounacinquantina
di fax inutilmente. Abbiamo fatto
tutto da soli e non sappiamo dove
far dormire gli abitanti del cen-
tro». Silvio Vita, consigliere di mi-
noranza, è furioso: «C’è sciacallag-
gio. Ora tutti a farsi avanti per ar-
raffare quattrini. Così si enfatizza-
no i danni di altri centri e di Rivel-
lo, dove siamo in ginocchio, non
s’accorgenessuno.L’80nonha in-
segnato niente. Non c’è stato con-
solidamento. Non c’è piano rego-
latore. Si aspetta da un terremoto
all’altro». Sono le stesse identiche
proteste di Castelluccio Superiore,
l’unico escluso dai finanziamenti
nel1980.

La signorina Maria Antonietta,
l’ultima ricamatricedelborgo- co-
mesuanonnaesuamamma,nella
stessa stanza a lasciaregli occhi su-
gli stessi lini -, scoppia a piangere
mentre racconta la sua inutile lot-
ta. La sua casa aveva una parete in
comune con la chiesa del Poggio.
«Io protesto dalla sera del 23 no-
vembredel1980,quandolachiesa
venne chiusa perché pericolante,
ma anche per difendere tutto il
complesso monumentale (dice
proprio così, ndr). Ho scritto a tut-
ti.Nel ‘93alvescovo,alparroco,al-
la sovrintendenza, al sindaco e al

ministero. Vennero quelli del Ge-
niocivileedisserochenonc’erano
soldi.Poiunasignoraelegantedel-
le Belle arti, e mi disse: «È bellissi-
ma questachiesa. Fossimoa Firen-
ze sipotrebbe salvarla,maquinon
c’è una lira, bisogna aspettare. Per
andare a messa e pregare - si dispe-
ra - di tutte le chiese c’era rimasta
solo la cappella di Santa Barbara.
Oranonc’èpiùniente».

A Castelluccio sopra e sotto, a
Borgo, a Rivello ci si appresta a vi-
vere un’altra notte dei fuochi tra
pauraesperanza.Inquellatramer-
coledìegiovedì, i falòsonostatiac-
cesi in tutti gli spiazzi, non lonta-
no dalleauto con le coperte e ima-
glioni per affrontare il freddo. La
speranza è che il terremoto non
torni, che la botta infernaledell’u-
na e 28 di mercoledì non si ripeta

maipiù.Dopounagiornataemez-
zodiquiete, lagente iniziaacrede-
re siapossibile. Lapauraèquelladi
restar soli, chissà quanto tempo
senza casa e tra i disagi. Non è la
prima volta che qui la gente vive
questa sensazione. Stella Papaleo,
venti anni, ragioniera disoccupa-
ta, rannicchiata nella sua Cinque-
cento color aragosta al bordo del
camposportivodiCastelluccioSu-
periore, pensa positivo: «Lo so che
può sembrare assurdo. Ma il fatto
che questa volta il terremoto è sta-
to tutto nostro, in Basilicata, se-
condomeciaiuta.Finalmentetut-
ti si accorgeranno in Italia che ci
siamo anchenoi. Iohofiducia.Di-
co che qualche cosa accadrà. O
no?».

Aldo Varano

ROMA. Il Consiglio dei ministri
approverà oggi il provvedimentio
di dichiarazione dello stato di
emergenzaper iterritoridelPoten-
tino e del Cosentino danneggiati
dal terremoto.Lohaannunciato il
Sottosegretario alla protezione ci-
vile, Franco Barberi, che ha com-
piutoieriunsopralluogonellearee
colpite dal sisma e ha incontrato a
Lauria (Potenza) sindaci e ammi-
nistratori della Regione Basilicata.
«Successivamente - ha spiegato
Barberi - nomineremo il Presiden-
te della Regione Basilicata com-
missario straordinario per gli in-
terventi da realizzare per un pro-
gressivo ritornoallanormalitàche
- ha precisato - coincide con l’at-
tuazionediunpianostraordinario
di adeguamento antisismico del
patrimonioediliziopubblicoepri-
vato». Quanto all’attuale fase di
emergenza, il Sottosegretario ha
fatto il punto dell’attività svolta
dalDipartimento«che-haeviden-
ziato - da ha fatto affluire tecnici
del servizio sismico nazionale, del
gruppo difesa terremoti del Cnr;
altri tecnici stanno arrivando in
questeoredaMarche,Umbria,To-
scana eSicilia,per la compilazione
di schede tecniche riferite al censi-
mento degli alloggi danneggiati,
un’operazione che sarà completa-
ta in una decina di giorni».Barberi
ha aggiunto che «il Governo in-
tende ripetere l’esperienza già po-
sitivamente collaudata in Umbria
e Marche attraverso l’erogazione
di uncontributo finoa600mila li-
re mensili alle famiglie senza tetto
che si troveranno una sistemazio-
neautonoma».SecondoilSottose-
gretario «vi sono inoltre due que-
stionidaaffrontare: laprima, tutta
particolare, rigurda ibeni culturali
e artistici, perchéanchesenonsia-
mo a livello di Umbria e Marche,
nel Potentino si sono verificatri
danniconsistentiachiese, struttu-
re artistiche e nell’antico borgo
medievale di Rivello. La seconda
questione - ha detto ancora Barbe-
ri - riguarda leconseguenzedelter-
remoto sulla situazione, notoria-
mente precaria, di dissesto idro-
geologico dell’area. Su quest’ulti-
moaspetto-haconcluso-effettue-
remo indagini impegnando tutte
le strutture scientifiche disponibi-
li».

Intanto ieri a Sapri (Salerno) si
sono svolti i funerali di Alfonso
Buonocore,di26anni,mortoieria
Maratea (Potenza), travolto da un
massostaccatosidaunapareteroc-
ciosaacausadelterremoto.

I danni del terremoto a una chiesa di Castelluccio Superiore Bianchi/Ansa

Appello della Corte: «Alletto, si presenti»
La superteste del processo Marta Russo: «Parlerò, non prendo lezioni da Ferraro»
ROMA. Sembrava avviarsi alla con-
clusione, il processo ai presunti as-
sassini della studentessa Marta Rus-
so. Interrogati loro due: Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro. Ascol-
tati testimoni e investigatori. Letti
tabulati, esaminate perizie. Com-
piuti sopralluoghi. Sembrava pro-
priononessercialtroda fare.Einve-
ce.

Invece lunedì verrà a deporre in
aula Gabriella Alletto, la segretaria
dell’istituto di Filosofia del diritto,
la supertestimone che afferma di
aver visto Giovanni Scattone spara-
re. Lo vide benissimo, dice. Affac-
ciato alla finestra dell’aula numero
6. Che prendeva la mira. E dopo il
colpo - sostienedi ricordareconcer-
tezza anche questo - Ferraro si mise
lemanitraicapelli.ScattoneeFerra-
ro: è lei che li sta portando alla con-
danna.

ManonverràsoloGabriellaAllet-
to, qui nel bunker del Foro Italico:
verranno anche Francesco Liparota
- l’usciere, quello che prima confes-
sò di essere stato presente alla scena
e poi negò, giurando di essersi sba-
gliato e di non aver visto niente - e
MariannaMarcucci,lacaraamicadi
Ferraro, che proprio a Ferraro - se-

condo la Procura -
avrebbe fornito un
«alibifalso».

Verrannotuttie tre-
Alletto, Liparota e
Marcucci - un po‘ per-
ché li invoca la storia
di questo processo e
un po‘ perché ieri, a
sorpresa, con un atto
clamoroso, inusuale,e
certamente destinato
a far discutere, la pri-
ma Corte d’Assise di
Roma, - per voce del
suopresidenteFrance-
sco Amato - ha lette-
ralmente «sollecitato»
«coloro che non si sono presentati
davantialgiudice»,afarlo.

«La Corte - ha detto il presidente
Francesco Amato - riconosce, com-
prende e tutela ildiritto degli impu-
tati di sottrarsi all’esame, peraltro
contemplatodalCodice.Ma,consi-
derando la drammaticità dell’even-
toomicidiario, ladisperazionecrea-
ta, l’allarme sociale suscitato e l’in-
sopprimibileesigenzadiverità,non
può nonprendereattocheesisteun
superiore dovere morale». Per tutto
questo la Corte «formula l’auspicio,

nell’interesse della giustizia, che
suddette persone non si avvalgano
della facoltà di non rispondere rico-
noscendo, comunque, a tali perso-
ne il diritto di avvalersi della facoltà
di non rispondere e l’irrinunciabile
dirittoadifendersi».

Era proprio un chiaro messaggio
rivolto a Gabriella Alletto e France-
sco Liparota, imputati ma anche te-
stimoni fondamentali, e a Marian-
na Marcucci, anche lei imputata. Il
presidente Amato, che non li ha
mainominati, leggendo«l’auspicio

dellaCorte»,hasottolineatoche«la
verità viene fuori dalla dialettica
processuale».

Chissà chedialettica, lunedìmat-
tina. Chissà come si comporterà la
signora Alletto. Della sua fragilità
psicologica, si è molto detto e scrit-
to. Sapete che negòper oltreun me-
se di aver assistito alla scena dell’o-
micidio. Negò nel corso di colloqui
informali e interrogatori ufficiali.
Negòsempre.

Sconvolta, d’altra parte, appare
anche nel video relativo all’inter-
cettazione ambientale effettuata
dallaDigosnell’ufficiodelpmCarlo
La Speranza. Lei che parla con il co-
gnato. Lei pallida, spettinata, suda-
ta. Una donna che, tra enormi tor-
menti,siapprestavaaconfessare.

Oraperò: «Non accettolezionida
Ferraro. Verrò in aula perché voglio
essere ascoltata dai giudici popola-
ri». Ora parla così, tramite i suoi av-
vocati. «L’anno scorso - ha spiegato
laAlletto-erastatomoltostressante
sottopormi all’interregatorio del-
l’incidente probatorio. Durò otto
oreefumoltofaticoso.Cosìquando
ho potuto avere la possibilità di evi-
tare un altrogrande stress, pergiun-
tadavantiatelecamereegiornalisti,

mi sono avvalsadella facoltàdi non
rispondere: tutto quello che avevo
dadire,loavevogiàdetto».

Nell’ultima settimana però qual-
cosa è cambiato per l’ex segretaria.
«Gli avvocati delle difese -hadetto-
hanno ricominciato il tiro al bersa-
glio nei miei confronti. Poi ci sono
state le dichiarazioni di Ferraro. Da
luinonaccetto lezioni,manonmiè
piaciuto che avesse potuto insinua-
re nella Corte il dubbio che mi fossi
in qualche modo sottratta alle mie
responsabilità».

Fa. Ro.
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Gabriella Alletto durante un’udienza Ansa

Giunto alla fase finale un singolare concorso per trovare l’Archimede del Duemila

La rivoluzione in undici invenzioni
Si va dagli occhiali autofocalizzanti al rilevatore di tornado e al microchip da innestare nell’occhio.

ROMA. Comunicare è scienza di
questo finir di secolo. Lo si può fare
nei più tradizionali dei modi, attra-
verso la parola, i gesti, le immagini.
Lo si può fare addomesticando le tec-
nologie alle esigenze di chi molto ha
intorno a sé ma anche a quelle di chi
vive in condizioni di disagio che po-
co hanno a che vedere con lo svilup-
po che è (o dovrebbe essere) la carat-
teristicadel terzomillenniocheèalle
porte. Di qui un singolare concorso,
lanciato nell’ottobre dello scorso an-
no dalla Saatchi & Saatchi, per riusci-
re a individuare qual è l’invenzione
chepotràaiutareamigliorare,rivolu-
zionare o rendere possibile la comu-
nicazione tra individui, gruppi,
aziende, nazioni o addirittura piane-
ti.

Adeciderechisarà l’Archimededel
terzo millennio, tra gli oltre duecen-
to che hanno fatto pervenire le loro
invenzioni, è stata chiamata una
commissione di cervelloni che va da
Buzz Aldrin, l’astronauta della mis-
sione Apollo che portò l’uomo per la
prima volta sullaLuna,a William Gi-

bson , scrittore, inventore del cyber-
punk, da Edwardde Bono, innovato-
re del pensierocostruttivo e creativo,
l’uomodel«pensiero laterale»,aLau-
rie Anderson, artista multimediale,
sperimentatricedinuoveviemusica-
li epoetiche, finoa JeffWolf, l’inven-
tore delle micromappe. Questo trust
di cervelli ha selezionato undici idee
capaci di rivoluzionare la vita del-
l’uomo. Di renderla comunque mi-
gliore. Capaci di superare handicape
limitazioniche, sevissuteinsituazio-
ni di civiltà avanzata, già inducono a
una vita di sofferenza. E se subite in
habitat arretrati culturalmente e
strutturalmente non consentono
neanchedisperare.

Partono tutti alla pari gli undici
cervelloni. Ora bisognerà decidere
qual è l’oggetto più utile. Vediamoli.
Ci sono gli occhiali autofocalizzanti
che, in altri termini, sono capaci di
adattarsida solialdifettochedevono
correggere.Senellecittàdoveoculisti
eotticiabbondanopossonoancheri-
sultare poco utili, c’è un quinto della
popolazione mondiale che ha biso-

gno degli occhiali da vista ma non
può procurarseli o non se li può per-
mettere. La penna interprete che
scannerizza una parola o una frase e
la traduce dall’inglese in altre nove
lingue e viceversa apre i confini del
mondo anche a chi non conosce al-
cuna lingua se non la propria. E se le
mani sono giàoccupate, eccoilmou-
se per computer che si attiva al sem-
plicebattitodellecigliaoconilmovi-
mento della testa. La tastiera minia-
turizzata entra in una tasca. Quattro
tasti sono coperti da un solo polpa-
strello.Alcune malattie degenerative
della retina potranno essere curate
con un chip elettronico da innestare
nella cavità oculare. E per i ciechi c’è
anche chi ha studiato lapossibilitàdi
«vedere con il suono». Un singolo
utente potrà essere raggiunto con
unanuovaretedi telecomunicazioni
che trasferisce simultaneamente vo-
ce,videoedatiattraversolelineetele-
foniche. C’è anche uno strumento
che permette di comunicare con tut-
te le persone anche se sono analfabe-
te e non hanno un telefono. Sta nel

palmo della mano, non richiede
energia, studiparticolarietecnologie
di alcun tipo. E per gli estimatori del
tridimensionale ecco un sistema na-
turale che consente di creare e di ve-
dere oggetti secondo quella partico-
lare prospettiva, mentre parole e let-
terepotrannoesserecomposteintut-
t’altro modo in una sorta di sfida al
tradizionalemododi leggereescrive-
re. C’è, infine, il rivelatoredi tornado
che consentirà alle popolazioni di
mettersiinsalvoconlargoanticipo.

Undici invenzionipermigliorareil
mondo.Laverificadella loroattendi-
bilità agli esperti. Per chi ne volesse
sapere di più, curiosi o potenziali
utenti, c’è il sito Internet (www.saa-
tchi-saatchi.com) in cui le invenzio-
ni vengono accuratamente spiegate
seguendo un itinerario che porta l’u-
tente a un’approfondita conoscenza
dell’invenzione che più l’affascina.
Usando il suo cervello che, comun-
que, resta sempre il centro di ogni in-
novazione.

Marcella Ciarnelli


